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Le aspettative Il ruolo delle imprese nella transizione verde La pagella finanziaria
Il comportamento degli investitori verso le aziende non etiche
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Disinvestire

42%
66%
DEGLI ITALIANI

Si aspetta che le aziende
svolgano un ruolo più attivo
nella società

Investire di più
nell’azienda

19%

Non fare nulla

16%

Non so

22%

72%
DEGLI ITALIANI

Ritiene che le aziende possono
essere redditizie e allo stesso
tempo adempiere a responsabilità
ambientali e sociali

C omportamenti ambientali, azioni
sociali e regole di gestione restano
priorità di primo piano per aziende

e opinione pubblica. Anche se a livello
mondo, Italia inclusa, resta ancora molto 
da fare sulle tematiche Esg. Perché gover-
ni e imprese non riescono a soddisfare le 
aspettative del pubblico per quanto ri-
guarda l’impegno su queste tematiche. È
quanto emerge dalla quarta edizione del-
l’Esg Monitor di Sec Newgate, gruppo glo-
bale di comunicazione strategica e ricer-
ca. 

Conferme e priorità

La ricerca verrà presentata tra due giorni,
ma L’Economia del Corriere ha avuto l’op-
portunità di valutarla in anteprima. L’in-
dagine, condotta a luglio 2024 su oltre 14 
mila 300 persone in 14 Paesi (tra cui l’Ita-
lia), rivela che l’opinione pubblica si
aspetta interventi concreti in termini di
impegno. Quasi metà degli intervistati,
per la precisione il 58% a livello globale e il
55% per l’Italia, attribuiscono a questi temi
un’importanza primaria. «Una percentua-
le simile di intervistati, 54% a livello globa-
le e 56% per l’Italia, ha espresso analoghe
attese tra le grandi imprese — spiega Fio-
renzo Tagliabue, ceo del gruppo Sec New-
gate — ma si scende al 37% per le Pmi, sia
a livello mondiale, sia per il nostro Paese».
L’Italia sconta problemi endemici da ri-

solvere. Assistenza sanitaria, retribuzioni
e condizioni di lavoro, aumento del costo 
della vita dominano le preoccupazioni de-
gli intervistati. L’importanza assegnata ai
temi Esg rimane elevata con il 78% degli 
intervistati che afferma di essere interes-
sato a queste tematiche.
Si tratta dunque di una conferma dell’im-

portanza della sostenibilità ambientale
nell’agenda della società italiana, a cui
istituzioni e imprese sono chiamate a ri-
spondere in maniera decisa. «Tuttavia i 
cittadini ritengono insufficiente l’impe-
gno delle organizzazioni in materia Esg,
evidenziando carenze nella comunicazio-
ne delle iniziative, con impatto negativo
sulla fiducia e reputazione di governi e im-

prese», osserva Paola Ambrosino, ammi-
nistratore delegato di Sec Newgate Italia.
E proprio sul fronte comunicazione c’è

ancora molto lavoro da fare. La grande
maggioranza dei cittadini, 73% a livello 
globale e 72% in Italia, ritiene che le azien-
de dovrebbero comunicare con maggiore
chiarezza quanto stanno facendo per mi-
gliorare le prestazioni dal punto di vista
ambientale, sociale e di governance. E
meno della metà degli intervistati (44%
mondo e 40% Italia) dichiara di non fidarsi
di quello che le aziende raccontano sulle
loro attività e performance Esg. «I dati del-
l’Esg Monitor mostrano quanto dobbia-
mo ancora lavorare nella comunicazione
d’impresa e nel rapporto di fiducia con gli

stakeholder — dice Tagliabue —, poiché
la conformità agli standard di rendiconta-
zione è solo uno dei punti di partenza». 
Quest’ultimo, garantisce infatti che azien-
de e organizzazioni soddisfino i requisiti
normativi, ma non è sinonimo di piani
operativi con impatti positivi.

Nuovi obblighi

Quest’anno la ricerca, oltre a valutare
l’impatto delle politiche Esg delle aziende
sui comportamenti di acquisto di prodotti
servizi, ha sondato la propensione agli in-
vestimenti. Ebbene, i comportamenti e 
pratiche aziendali non etiche giocano un
ruolo primario col pubblico. Più di quat-
tro investitori italiani su dieci, esattamen-
te il 42%, dichiarano che disinvestirebbero
se scoprissero che l’organizzazione adotta
comportamenti non etici. 
Ricordiamo che a partire dal 1° gennaio

2026, la rendicontazione Esg diventerà
obbligatoria anche per le Pmi quotate in
Italia e Unione Europea. È previsto un rap-
porto dettagliato sulla gestione delle
emissioni, diversità e inclusione, compre-
se le azioni contro la lotta alla corruzione.
Di fatto le aziende devono rispondere del-
le loro azioni e dimostrare che stanno la-
vorando per migliorare la sostenibilità.
Ma per tutte le altre Pmi non è invece pre-
visto alcun obbligo normativo.
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Lo studio
Fiorenzo Tagliabue, ceo 

del gruppo Sec Newgate: 
«I dati mostrano quanto 

dobbiamo ancora lavorare 
nella comunicazione 

d’impresa e nel rapporto di 
fiducia con gli stakeholder»

Focus
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I ntegrare la sostenibilità in ogni
fase della produzione: dal vigneto

alla bottiglia. È la strategia del Con-
sorzio di tutela dei vini d’Abruzzo,
fondato a Ortona nel 2002, con 
l’obiettivo di proteggere e valorizza-
re le principali denominazioni vini-
cole della regione.
Con oltre 240 soci e circa 6mila

produttori di uve, è diventato un
punto di riferimento per il settore.
«L’Abruzzo vitivinicolo sta vivendo
un periodo di grande vitalità, carat-
terizzato da una crescita qualitativa
e dall’adozione di pratiche sosteni-
bili: oltre 7mila ettari di vigneti bio-
logici e più di 10mila ettari in pro-
duzione integrata — osserva Ales-
sandro Nicodemi, presidente del 
Consorzio —. Il tutto, grazie all’ini-
ziativa di una nuova generazione di
enologi e imprenditori, ma anche al
coinvolgimento di 14 cooperative
che si stanno evolvendo verso mo-
delli sempre più sostenibili». 
In questa direzione, il Consorzio

ha avviato un progetto di ricerca
con l’Istituto Agrario di Scerni,
inaugurando un campo sperimen-
tale in cui sono stati messi a dimora
una selezione di vitigni resistenti
(Piwi), internazionali e locali, per
capire quali varietà si adattano me-
glio al territorio e al climate change.

Non solo, perché il Consorzio ha
intrapreso anche un percorso di in-
novazione con l’introduzione del
«Modello Abruzzo», una riforma
dei disciplinari di produzione, in vi-
gore dalla vendemmia 2023. «Que-
sto modello rende pioniere l’Abruz-
zo nel modo di concepire l’organiz-
zazione delle denominazioni e del-
le Igp in maniera semplice e allo
stesso tempo più funzionale alla
promozione sui mercati internazio-
nali — spiega Nicodemi—. Nell’im-
mediato futuro, la strategia punterà
sulla valorizzazione delle nuove sot-
tozone provinciali (Colline Pescare-
si, Terre de L’Aquila, Terre di Chieti
e Colline Teramane, ndr) che saran-
no abbinate alla nuova menzione 
del Superiore e della Riserva». 
L’attenzione al territorio si riflette

positivamente anche sui numeri 
del Consorzio, che ha chiuso il bi-
lancio 2023 con un fatturato di oltre
330 milioni di euro. «Il contesto 
economico rimane incerto e com-
plesso, rendendo difficile fare pre-
visioni per il 2024. L’export dei vini
abruzzesi ha visto un incremento 
significativo, raggiungendo circa 
255 milioni di euro, +11% rispetto al
2022», conclude Nicodemi.
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Cooperativa
Alessandro Nicodemi, 

presidente 
del Consorzio di tutela 

dei vini d’Abruzzo

Il Consorzio di tutela
I vini «Made in Abruzzo» mettono
la responsabilità sociale sull’etichetta

P er garantire il futuro delle bio-
masse solide in Italia serve un

quadro normativo stabile e chiaro.
Ne è convinto Andrea Bigai, presi-
dente dell’Associazione energia da
biomasse solide, che riunisce i
principali produttori italiani di
energia elettrica proveniente da 
questa fonte. 
L’istituzione dello strumento dei

Prezzi minimi garantiti (Pmg) per
supportare gli impianti è stata ac-
colta con favore dal settore, ma la 
pubblicazione tardiva delle nuove
convenzioni per aderirvi ha creato
difficoltà per le aziende, le quali si
sono trovate a decidere senza avere
a disposizione informazioni com-
plete. E uno dei principali problemi
riguarda la mancanza di chiarezza 
per l’attuazione delle norme: «Le
informazioni a disposizione sono 
inadeguate e non permettono di va-
lutare completamente i rischi e le
opportunità», afferma Bigai. 
Secondo l’ultima delibera dell’Are-

ra, infatti, l’accesso ai Pmg è subor-
dinato alla rinuncia agli incentivi
esistenti. «Le aziende abbandonare
un sostegno economico consolida-
to per aderire a un nuovo regime
subordinato a determinati requisi-
ti, alcuni dei quali necessitano di
tempo, coinvolgimento e formazio-

ne di molti operatori per divenire
effettivi», sottolinea il presidente 
dell’associazione. 
L’obbligo introdotto di recente di

un sistema di certificazione della
sostenibilità dei biocombustibili
ha poi complicato la situazione. 
«Per dimostrare il rispetto dei crite-
ri occorrerà produrre una corposa
documentazione che certifichi 
l’idoneità a tale scopo della biomas-
sa residuale utilizzata — spiega Bi-
gai — . In più, la documentazione
non riguarderà solo gli operatori
delle centrali, ma sarà un onere e
una responsabilità per tutti gli atto-
ri della filiera». 
Le ricadute economiche di questa

situazione sono rischiose non solo
per le aziende del settore, ma per
l’intero sistema Paese. «Le centrali
a biomassa solida svolgono un ruo-
lo chiave nell’economia circolare, 
trasformando scarti agroalimenta-
ri e forestali in energia rinnovabile.
Per questa ragione, chiediamo 
l’apertura di un tavolo di lavoro con
le istituzioni per chiarire le modali-
tà di gestione dei nuovi obblighi di
sostenibilità all’interno di un per-
corso condiviso, progressivo e mo-
nitorato», conclude Bigai.
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Circolarità
Andrea Bigai, presidente

dell’Associazione 
energia da biomasse 

solide

Fonti verdi
Biomasse solide, troppa burocrazia
Un tavolo per gestire il percorso

SVOLTA ESG I CITTADINI VOGLIONO DI PIÙ
L’impegno di società e governi ritenuto insufficiente a larga maggioranza, dice un report di Sec Newgate

Sette su 10 ritengono che le aziende debbano comunicare meglio i propri piani. E se un’impresa non è etica...
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